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63. Manifattura arbëreshe
Abito tradizionale festivo 
femminile di San Paolo 
Albanese
XIX-XX secolo

tecnica/materiali 
stoffa ricamata con fili dorati 
di color argento e di color oro, 
seta operata, tulle ricamato, 
gros de Tours di seta laminato 
impreziosito da gallone dorato 
e nastrini in seta, damasco, pizzo 
Sangallo, broccato di seta, raso 
di seta, liseré con filato metallico, 
taffetà di cotone stampato, filo di 
cotone lavorato ai ferri, merletto 
metallico a volute, filigrana/
cotone, mussola di cotone, lino, 
seta, madreperla, tessuto di 
ginestra, lana, cartone, farina, 
crine, argento, pietre colorate 
di pasta vitrea

dimensioni
spingulla (2 spilloni per 
acconciatura): lungh. 15-20 cm, 
diam. 5 cm; kezë (copricapo per 
acconciatura): lungh. 20 cm, 
largh. 13,5 cm; çofë (componente 
dell’acconciatura): lungh. 25 cm, 
largh. max 50 cm; napëzë (nastro 
decorativo): lungh. 320 cm, 
largh. 3 cm; xhipun (corpetto): 
lungh. 21 cm, largh. dorso 37 cm, 
lungh. manica 40 cm; ljinjë 
(camicia): largh. 70 cm, largh. 
dorso 51 cm, lungh. manica 
45 cm; kamizollë (gonna): lungh. 
125 cm, largh. totale 140 cm; 
vanderë (ornamento della gonna): 
lungh. 19 cm, largh. 21 cm; 
brezë (fusciacca in vita): lungh. 
115 cm, largh. 11 cm; kallëcjetë 
(calze): lungh. 50 cm, largh. 
14 cm; panë kljishe (copricapo da 
indossare in chiesa): lungh. 53 cm, 
largh. 95 cm; këshetë (supporto 
per l’acconciatura): alt. 16 cm, 
largh. 22 cm

provenienza
San Paolo Albanese (Potenza), 
Museo della Cultura Arbëreshe

collocazione
San Paolo Albanese (Potenza), 
Museo della Cultura Arbëreshe

scheda storico-artistica 
ed etnoantropologica
Antonella Iacovino, Barbara 
Improta

relazione di restauro
Zahra Azmoun

relazione tecnico-scientifica
Davide Melica, Valentina Gaballo 

restauro
Zahra Azmoun (Texla di Zahra 
Azmoun - Conservazione 
Restauro di Manufatti Tessili, 
Anzio)

con la direzione di
Antonella Iacovino, Barbara 
Improta, Eugenia Carolei 
(Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio della 
Basilicata)

indagini
Davide Melica, Valentina Gaballo 
(Consulenza e Diagnostica per il 
Restauro, Copertino)

ricerca etnografica 
Paolo Aringoli, Franca Blumetti, 
Teresanna Ferrara, Annibale 
Formica, Antonella Iacovino, 
Rosangela Palmieri, Mosè 
Antonio Troiano (Museo della 
Cultura Arbëreshe) 
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Scheda storico-artistica 
ed etnoantropologica

La presenza di una matrice greca orientale nella 
civiltà dell’Italia meridionale è una costante che 
percorre secoli di storia e permea la cultura ar-
ticolata dei territori affacciati sul Mediterraneo 
(Rinascimento visto da Sud 2019, pp. 129-139). 
Dopo la perdita di Costantinopoli, faro della cri-
stianità e centro nevralgico dell’impero d’Orien-
te, sopraggiungono nelle terre adriatiche dipinti 
greci, sfavillanti icone bizantine, iconostasi che 
si affiancano con naturalezza alle pale d’altare 
“occidentali”. Sono questi i due secoli, il XV e il 
XVI, in cui insieme a una nuova ondata di opere 
d’arte giungono artisti di cultura postbizantina, 
e s’insediano in più riprese popolazioni greche 
e albanesi nei territori spopolati di Molise, Pu-
glia, Basilicata, Calabria e Sicilia. Il popolamento 
strategico voluto da re Alfonso d’Aragona, e poi 
dal figlio Ferrante, era parte del grande progetto 
di un regno mediterraneo che avrebbe compreso 
le terre balcaniche incalzate dagli ottomani no-
nostante la strenua difesa di eroi nazionali, come 
re Giorgio Castriota.

In questo contesto traumatico si situa la nascita 
del borgo lucano di San Paolo Albanese, il più 
piccolo comune della Basilicata, luogo di riti da 
preservare e tradizioni orali da tramandare per 
non dimenticare la madrepatria in eterna attesa 
del ritorno. La storia di questi borghi è lega-
ta a importanti ricerche antropologiche sulla 
cultura arbëreshe in virtù del loro isolamento e 
della capacità di preservare un patrimonio uni-
co. Tale patrimonio è documentato nel Museo 
della Cultura Arbëreshe, di proprietà comunale, 
una struttura museale istituita nel 1984 e rialle-
stita nel 2011 secondo rigorosi criteri scientifici. 
Nell’allestimento una particolare attenzione è 
dedicata ai costumi tradizionali quali elementi 
di distinzione etnica e sociale, che varia in rela-
zione all’età e allo stato civile (Mirizzi 1993). 
In questa prospettiva, l’abito tradizionale fem-
minile presenta diversi tipi in base all’occasione 
d’uso: quotidiano, della donna nubile, festivo 
e matrimoniale, che si caratterizzano per una 
progressiva ricchezza. In particolare, l’abito 
festivo oggetto del restauro è costituito da un 
copricapo, kezë, di forma trapezoidale, dal fine 
decoro a rosette e viticci d’oro e d’argento, da 

Prima del restauro, kamizollë (gonna)
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cui pende un fiocco a forma di ventaglio, çofë, 
di tessuto damascato dai delicati ricami di fiori 
e farfalle, che copre la nuca. Questi ornamenti 
sono fermati sulla testa con due spilloni di fi-
ligrana d’argento, spingulla, impreziositi da tre 
pietre di colore azzurro, rosso e verde. L’accon-
ciatura è realizzata per mezzo di una hjetulla, 
fettuccia bianca, intrecciata a mo’ di corona, 
këshetë, stretta dietro alla nuca. La pettinatura 
dei capelli prevede un intreccio tale da sorreg-
gere una struttura ricca e pesante. A sinistra, 
pende una lunga strisciolina di pizzo bianco, 
napëzë, che, legata a uno dei due spilloni, arriva 
fino alla gonna, con significati precisi. Le pa-
renti più vicine agli sposi la lasciano libera sopra 
la spalla, le altre invitate al corteo nuziale, inve-
ce, la fanno passare sotto il corpetto, fermando-
la alla vita con la cintura. La gonna rossa di lana, 
kamizollë, è caratterizzata da fittissime pieghe 
in vita e sostenuta da due bretelle. Per ottenere 
la larghezza e l’ondulazione desiderate, la cu-
citura richiedeva una notevole abilità (Elmo, 
Kruta 1996b, p. 744). Sulla gonna sono cucite 
cinque fasce orizzontali in ginestra gialla, deco-
rate con motivi ornamentali a forma di rombo 
con la goccia, pikëza, al centro di colore verde, 
usate dalle donne meno agiate (Santamaria 
1996, p. 559). La presenza di fasce in tessuto 
di ginestra ne attesta l’antichità, distinguendole 
da altre parti dell’abito in cui questo materia-
le è ormai quasi del tutto assente. In genere, 
le fasce sono di raso bianco e giallo e il loro 
numero indica la condizione sociale. Un’altra 

fascia terminale, taluni, di colore blu, più larga 
delle altre e damascata, è posta sull’orlo della 
gonna. La camicia, ljinjë, in cotone bianco, si 
differenzia dalla camicia d’uso quotidiano per 
l’applicazione sul petto di tre pizzi anziché due. 
Sulla camicia si indossa un corpetto, xhipun, di 
seta rossa laminato, ma che può essere anche di 
colore verde o celeste, ricamato con fili dorati 
e ornato con motivi decorativi complessi. Gra-
zie a un’ampia apertura sul davanti, il corpetto 
lascia in vista i raffinati decori floreali della ca-
micia. La fusciacca chiara in seta operata, brez, è 
decorata con motivi floreali stilizzati in fili d’o-
ro. Indossata alla vita, poteva essere anche più 
vistosa, in raso verde o blu, nell’abito matrimo-
niale. Questa particolare cintura si incrocia sul 
davanti sopra un drappo, vanderë, fermata da 
una spilla. La vandera, nata come elemento pu-
ramente pratico, ha gradualmente acquisito un 
ruolo estetico di grande raffinatezza coreogra-
fica. È presente, infine, un velo da chiesa, panë 
kljishe, sontuosamente ornato con fili metallici 
che disegnano fiori e foglie sulla stoffa azzurra. 
Nel costume femminile arbëresh, la scelta dei 
colori non è casuale, ma risponde a un bisogno 
emotivo legato al loro ruolo nella società. Ad 
esempio, in molte aree rurali albanesi, si predi-
lige il rosso per celebrazioni felici e matrimoni 
(Biido 1996, p. 836). Il fascino di questi abiti 
risiede dunque nella ricchezza dei loro colori 
e nella purezza dei candidi merletti vaporosi e 
inamidati (Elmo, Kruta 1996a, p. 17). 
Sono poco indagate le profonde connessioni 
delle manifestazioni culturali arbëreshe, che 
hanno carattere preminentemente orale, per-
formativo e di oggetti d’uso com’è frequente 
nelle popolazioni esuli, con la cultura icono-
grafica postbizantina del XVI secolo. La Vallja, 
la danza delle feste che scandiscono la vita del 
paese arbëresh, richiama nel suo andamento la-
birintico (Rasulo 1975) la mitica costruzione 
di Creta, centro propulsore della civiltà artistica 
greca nel XVI secolo. È un’arte che, pur non 
rinnegando le sue caratteristiche di ieraticità, 
simbolismo e preziosità, accoglie le influenze 
dell’arte rinascimentale facendosi attraversare 
da un moderato naturalismo sempre rischia-Dopo il restauro, xhipun (corpetto), particolare
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rato dalla luce trascendentale bizantina. Non 
è difficile riconoscere nei riflessi dorati del 
xhipun, il corpetto dell’abito festivo, ritornato 
al suo serico splendore grazie al restauro, la 
stessa traslucenza dei manti delle Madonne 
di pittori come Andreas Ritzos. Gli splendidi 
manti della Theotokos bizantina dai profondi 
rossi dorati coprono tuniche blu dai riflessi iri-
descenti, e splendono di preziosi decori. Il rosso 
della natura umana, il blu e l’oro della natura 
divina cui bisogna aspirare sono i colori prin-
cipali dell’abito festivo, utilizzato non a caso 
per le solenni celebrazioni religiose. Le donne 
della comunità arbëreshe devono essere dotate 
di una bellezza che vada oltre quella fisica per 
tendere a una bellezza interiore infusa di luce 
spirituale. Lo dimostra la splendida acconcia-
tura che completa l’abito: i capelli raccolti in 
trecce devono essere “contenuti” in un’armatura 
su cui appuntare decorazioni preziose che in-
corniciano il volto di una luce intensa, il rifles-
so di una luce interiore. L’abito festivo ha forti 
valenze simboliche espresse nei ricami dorati 
usati come bizantine crisografie. Emblematico 
nell’abito di San Paolo il ricamo sulle maniche 
del corpetto: un kantharos, simbolo battesimale, 
da cui germogliano rami, allude alla rinascita e 
alla salvezza in Cristo, arbor vitae. Alla base del 
kantharos, una piccola colomba ne richiama una 
più grande posata sui rami, simboli della forza 
creatrice dello Spirito Santo. Dalle decorazioni 
musive delle chiese paleocristiane e ortodosse 
questi motivi iconografici attraversano i secoli 
e arrivano, inaspettati, sui decori dorati tessu-
ti dalle donne arbëreshe di una piccola enclave 
orientale in Lucania.
L’intervento conservativo ha reso possibile la 
comprensione dei materiali ripristinando le 
loro peculiarità originarie e contribuendo in 
modo significativo alla preservazione di questo 
importante manufatto del patrimonio culturale 
arbëresh.

Bibliografia
Bronzini 1993; Mirizzi 1993; Santamaria 
1996.

Dopo il restauro, panë kljishe (copricapo da indossare in chiesa), particolare
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Dopo il restauro, particolare

B
as

ili
ca

ta
A

bi
to

 tr
ad

iz
io

na
le

 fe
st

iv
o 

fe
m

m
in

ile
 d

i S
an

 P
ao

lo
 A

lb
an

es
e



676

Relazione di restauro

L’ampia gonna, kamizollë, di tessuto di saia fel-
pato rosso, con la sua elaborata plissettatura e le 
decorazioni dai colori vivaci, è indubbiamente 
l’elemento scenografico fondamentale dell’abito 
per le feste. È ornata con sei fasce decorative 
orizzontali, ed è cucita a un cinturino, che pro-
segue con due bretelle. Veniva indossata sulla 
camicia, ljinjë, in tela di cotone bianco, impre-
ziosito con tulle ricamato in bianco con motivi 
floreali. Le maniche plissettate sono decorate a 
punto smock. Il collo sfarzoso presenta tre ranghi 
di volant arricciati e ricamati. Sulla camicia si 
indossava il corpetto, xhipun, di seta rossa lami-
nato, cortissimo, con lunghe maniche strette. Le 
svariate decorazioni comprendono inserti di gros 
de Tours laminato azzurro e di tessuto damascato 
turchese dal motivo policromo a tralci vegetali, e 
applicazioni di nastri di raso multicolore. Tutta 
la parte posteriore del corpetto è decorata con 
un ricco gallone fatto di fili metallici, cordon-
cino e lamina dorati, mentre le maniche pre-
sentano un disegno di tralci vegetali e uccellini, 
realizzati con l’applicazione di un gallone a trec-
cia dorato. Il vistoso abito viene accompagnato 

con una serie di accessori per l’acconciatura: il 
këshetët, montato sui capelli come struttura di 
sostegno, caratterizzato da un’anima flessibile in 
fibra vegetale (probabilmente crine o ginestra), 
avvolta a spirali serrate con strisce di tessuto di 
cotone bianco. Sul këshetët, nella parte anteriore 
del capo, vengono montate la keza, copricapo 
ricamato con filati metallici dorati e argentati 
e, posteriormente, la çofa, a forma di ventaglio, 
realizzato con più spicchi in tessuto di seta 
damascato, verde sul recto e rosa sul verso. Per 
mantenere la necessaria rigidità, è imbottito con 
rettangoli di cartoncino – inclusa una cartolina 
postale firmata: “tuo amico Brunetti (?) Fran-
cesco”, datata Taranto 9 luglio 1929 – e carta, 
oltre a vari strati di ritagli di almeno quattro 
tipologie di tessuto. Ai due lati della testa scende 
la napeza, decorazione in tulle ricamato e fet-
tuccia, da applicare per mezzo di uno spillone 
di filigrana d’argento e lasciare ricadere sulla 
gonna. Completano l’abito le kallëcjetët, calze in 
filo di cotone bianco realizzate ai ferri, il brezi, la 
fusciacca da legare in vita, la pana kljishës, il telo 
in raffinato tessuto di raso turchese broccato in 
argento, e infine la vandera, il coprispacco della 
gonna decorato con galloni dorati.

Stato di conservazione 
I componenti dell’abito festivo del Museo della 
Cultura Arbëreshe sono stati trasferiti al labo-
ratorio tessile Texla in un discreto stato con-
servativo, caratterizzato da una condizione di 
degrado analoga per tutti i capi. Le superfici 
risultavano ricoperte da un consistente deposito 
di particellato incoerente, segno di una prolun-
gata esposizione a fattori ambientali sfavorevoli 
e della mancanza di interventi manutentivi. I 
manufatti presentavano una vasta gamma di 
danni strutturali, tra cui deformazioni marcate, 
lisature da compressione, abrasioni superficia-
li, lacune e microlacune. I tessuti risultavano 
indeboliti in più aree, con perdita di coesione 
delle fibre e presenza di scuciture che compro-
mettevano l’integrità strutturale dei manufatti 
(fig. 1). Le deformazioni e lo schiacciamento 
dei materiali, particolarmente evidenti, erano 
riconducibili alla prolungata esposizione in 

1. Prima del restauro, kamizollë 
(gonna), particolare della banda di 
tessuto damascato all’orlo della gonna
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assenza di supporti idonei alla conservazione. 
L’inadeguatezza dei metodi espositivi aveva 
generato tensioni e stress meccanici, favorendo 
la perdita della morfologia originale. La gonna, 
kamizollë, si presentava disidratata e rigida al 
tatto. Il tessuto di panno rosso era interessato 
da numerosissimi piccoli fori dovuti all’azio-
ne di insetti xilofagi. I nastri di passamaneria 
a rombi gialli avevano numerosi fili slegati 
dalle trame, che, sollevati sul tessuto, creavano 
un’impressione di disordine diffusa. In moltis-
simi punti, le cuciture risultavano mancanti. La 
banda di tessuto damascato all’orlo della gonna, 
con ogni probabilità frutto del riutilizzo da un 
precedente impiego, presentava a cadenza re-
golare aree di consunzione con caduta diffusa 
dei fragili orditi di seta. La camicia, ljinjë, si 
presentava in discreto stato di conservazione. 
La particolare lavorazione del ricamo, tuttavia, 
creava una forte deformazione e trazione sulla 
leggerissima base di tulle, particolarmente sul 
vaporoso colletto e sui polsini, che risultavano 
compattati ognuno in un unico agglomerato 
informe (fig. 2). L’impossibilità di lettura del 
disegno del ricamo e della forma delle compo-
nenti sartoriali impediva di apprezzare il valore 
del manufatto. Il corpetto, xhipun, era comple-
tamente schiacciato e privo di tridimensiona-
lità, il tessuto laminato risultava estremamente 
rigido. All’attaccatura delle maniche, sulla parte 
anteriore, erano presenti due vistose aree in-
teressate dalla caduta dei fili di ordito (fig. 3). 
Il raffinato tessuto di raso della pana kljishës, 
estremamente leggero e delicato, presentava 
lungo tutti i bordi e la zona centrale, in cor-
rispondenza del punto in cui il tessuto veniva 
piegato, ampie zone in cui le slegature degli 
orditi azzurri portavano in superficie le trame 
metalliche in filato d’argento, cancellandone il 
raffinatissimo disegno (fig. 4).

Intervento di restauro
Su tutti i manufatti è stata eseguita una puli-
tura meccanica controllata mediante microa-
spiratore museale (muntz museum), finalizzata 
alla rimozione selettiva dei depositi incoerenti 
presenti sulla superficie tessile. Sui punti in cui 

2. Prima del restauro, ljinjë (camicia), 
particolare del colletto

3. Prima del restauro, xhipun 
(corpetto), particolare delle maniche 
del corpetto

4. Prima del restauro, panë kljishë 
(copricapo da indossare in chiesa), 
particolare delle zone con slegature  
di ordito e lacerazioni
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si è reso necessario un intervento più mirato, 
è stato impiegato un miniaspiratore da labo-
ratorio a potenza regolabile, con possibilità di 
impostare un’aspirazione a livelli estremamente 
bassi (inferiori ai 100 W), al fine di minimiz-
zare eventuali sollecitazioni sui materiali. Il 
dispositivo è corredato di ugelli intercambiabi-
li, che sono stati accuratamente selezionati in 
base alla natura delle superfici da trattare, ga-
rantendo così un’azione di pulitura controllata 
e non invasiva (fig. 5). L’intervento ha prodotto 
risultati ottimali, in particolare sui ricami, che 
hanno risposto positivamente al trattamento. 
L’eliminazione delle particelle di deposito ha 

consentito di ripristinare la leggibilità materica 
e cromatica delle decorazioni tessili, mettendo 
in evidenza con maggiore nitidezza la brillan-
tezza e la tessitura dei filati metallici, i cui det-
tagli risultano ora meglio definiti. L’intervento 
di messa in forma è stato condotto attraverso 
l’applicazione di vapore a bassa intensità, utiliz-
zando dispositivi regolabili in grado di rilasciare 
umidità sotto forma di vapore fine (fig. 6). L’effi-
cacia del trattamento è stata confermata dall’e-
vidente riduzione delle tensioni nelle fibre, che 
ha permesso il recupero della loro elasticità e il 
riposizionamento controllato delle deformazio-
ni, anche attraverso l’utilizzo di imbottiture ap-
positamente sagomate (fig. 7). L’operazione ha 
inoltre migliorato la stabilità strutturale e la leg-
gibilità materica dei manufatti, ripristinandone 
le caratteristiche originarie e contribuendo alla 
loro corretta conservazione. Contestualmente al 
trattamento di vaporizzazione, sui manufatti de-
corati con elementi realizzati in filato metallico 
dorato, attraverso l’uso di microspugne si sono 
potuti rimuovere più efficacemente i depositi di 
natura lipidica che offuscavano la brillantezza 
di galloni e merletti (fig. 8). Il consolidamento 
della fascia in tessuto operato blu, presente sulla 
porzione inferiore della gonna, è stato realizzato 
mediante l’applicazione di un supporto struttu-
rale interno in tela accuratamente selezionato e 
preventivamente tinto in una tonalità idonea. 
L’ancoraggio del supporto è stato eseguito tra-
mite cuciture a punto posato, eseguite in modo 
diffuso nelle aree interessate da perdite di ordi-
to e lacerazioni, garantendo così un consolida-
mento efficace senza compromettere l’integrità 

5. Durante il restauro, xhipun 
(corpetto), parte posteriore, 
aspirazione del gallone in filati metallici

6. Durante il restauro, ljinjë (camicia), 
vaporizzazione in piano

7. Durante il restauro, ljinjë (camicia), 
vaporizzazione e messa in forma 
su supporti sagomati
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estetica e strutturale del manufatto (fig. 9). Un 
analogo intervento di consolidamento è stato 
eseguito anche sul tessuto operato in raso di seta 
azzurro con il motivo di rose e fiori in argento, 
che presentava numerose lacerazioni e cadute 
di ordito lungo i bordi e in corrispondenza della 
piega centrale. Allo stesso modo, sul corpetto, le 
due vistose aree interessate dalla caduta dei fili 
di ordito localizzate sull’incavo della parte an-
teriore delle maniche sono state consolidate con 

punto posato su supporto appositamente tinto 
(fig. 10). In occasione dell’esposizione dell’opera, 
in accordo con la Direzione Lavori, si è perve-
nuti alla progettazione di un manichino adatto 
alle dimensioni del manufatto, in forma tale da 
consentirne la corretta distribuzione dei volumi 
e realizzato con materiali inerti che rispettino 
tutti gli standard richiesti per una corretta con-
servazione, commissionato a una ditta specia-
lizzata.

Relazione tecnico-scientifica

Identif icazione delle f ibre tessili
Nell’ambito dell’intervento di restauro è stato 
eseguito uno studio microscopico per l’identi-
ficazione delle fibre tessili, al fine di confermare 
la presenza di fibre di ginestra (Spartium jun-
ceum L.); pertanto tre filati della gonna, uno di 
colore neutro, uno giallo e uno rosso, sono stati 
confrontati con filati di ginestra di rifermento 
al fine di verificare eventuali corrispondenze o 
difformità.
Gli esiti delle osservazioni microscopiche hanno 
permesso di classificare come ginestra il filato 
di colore giallo, come cotone (Gossypium spp.) il 
filato neutro e come lana il filato di colore rosso.
Le fibre di ginestra presentano caratteri mi-
croscopici molto simili a quelli del lino e della 

canapa, con cui hanno in comune le disloca-
zioni longitudinali ma dai quali differiscono 
per l’assenza delle discontinuità trasversali 
a forma di X associate a ingrossamenti del-
la fibra stessa; il loro diametro massimo è di 
15 µm.
Le fibre di cotone appaiono come un nastro 
appiattito con pareti inspessite, ritorte in en-
trambe le direzioni; mostrano strie longitudi-
nali inclinate lungo l’asse e sono prive di dislo-
cazioni trasversali. 
Al microscopio ottico le fibre di lana risultano 
arricciate; hanno l’aspetto di un lungo cilindro 
irregolare e ruvido per la presenza di scaglie, 
simili a squame, che sporgono leggermente 
all’esterno; il diametro delle fibre è prossimo a 
25 µm; tali caratteristiche sono comuni a mol-
tissime fibre di origine animale (figg. 11a-c). 

11a-c. Fotografie al microscopio 
ottico: a) ginestra; b) cotone; c) lana 
(luce trasmessa, N//)

8. Durante il restauro, vanderë 
(ornamento della gonna), 
vaporizzazione e pulizia dei filati 
metallici con microspugne

9. Dopo il restauro, kamizollë (gonna), 
consolidamento sulla fascia inferiore 
della gonna

10. Dopo il restauro, xhipun (corpetto), 
particolare del consolidamento delle 
maniche del corpetto
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